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Zanone 
riparte 
alla carica 
M ROMA. Zanone si fa di 
nuovo vivo per sollecitare un 
•coordinamento operativo» e 
unti «concertazione politica 
comune» dell'intervento mili
tare nel Golfo Persico con gli 
altri paesi occidentali. Stavol
ta però il ministro della Difesa 
presenta questa come una 
propria rivendicazione. 

Zanone è ritornato sull'ar
gomento con un'intervista al 
«Giornale». «Non c'è dubbio -
sostiene - che per garantire al 
nostro gruppo navale migliori 
condizioni di efficacia e di si
curezza va ricercato II coordi
namento Informativo e opera
tivo con le marine del paesi 
occidentali che operano nel 
Golfo Persico». E di conse
guenza occorre una «concer
tarono politica». Questo dice 
Zanone, mentre lo stesso pre
sidente del Consiglio, avantie
ri, aveva appena confermalo 
che «non e è stata alcuna con
certazione politica, non ci sa
rà alcun coordinamento ope
rativo» e che «noi slamo II solo 
per scortare 11 nostro naviglio 
mercantile». 

Il ministro lamenta di dover 
«tornare In Parlamento per 
dare conto di un'intervista». 
Cioè quella a «Repubblica», 
dove diceva che «anche se 
non ci fossero più mercantili, 
le nostre unita rimarrebbero 
comunque In quelle acque», 
aggiungendo che «si stabilisce 
un raccordo europeo al di 
fuori del limiti geografici della 
Nato». Zanone annuncia che 
In Parlamento giungerà arma
to «anche di pennarello» per 
dimostrare che il testo di quel
la Intervista non contraddice 
le dichiarazioni alle Camere. 

Mentre II governo oltre 
questo spettacolo, la «Voce 
repubblicana» ha trovato «In
quietante» e «contraddittoria» 
la posizione del comunisti. 
Antonio Rubbl replica osser
vando che «Il Pel è stato e ri-
nane coerente sostenitore 
della risoluzione 598 dell'Orni 
e della posizione assunta dal 
governo Italiano fino al 3 set
tembre». «Non sarà per caso II 
Prl - si chiede Rubbi - a muo
versi a rimorchio di scelte che 
altri gli hanno Imposto, all'in
terno della maggioranza e sul 
plano Internazionale?» La 
•Voce» di domani controri
sponde: Il Prl è «coerente». Il 
suo «solo punto il riferimento 
è l'Europa". È invece il Pei che 
perde un'altra occasione rifiu
tandosi di «parlare un linguag
gio europeo». Al Pri non im
porta che un analogo rifiuto 
sto slato appena confermato -
con le dichiarazioni di Goria -
dal governo di cui ta parte. 
Tuttavia Spadolini lascia tra
pelare Il fastidio per lo scaval
camento da parte di Craxl. Si 
contorta dicendo che anche 
In altri momenti del «dopo Ri
sorgimento» c'è già stata 
«questa concorrenza» di «spi
rilo patriottico»... Il presidente 
del Senato, comunque, am
mette che «le divergenze di 
opinione sono più che legitti
me rispetto al modo, al mo
mento e alle forme dell'inter
vento» militare. Mentre per II 
socialista Logorio II Pei ha bi-
spgno dello psicanalista. Le 
sue posizioni vengono dal «su
bconscio bolscevico», che 
«trova spesso una sponda nel
le visioni precapitalistiche e 
medievaleggiantl di una parte 
del mondo cattolico». 

Censura al governo Dopo la sortita di Craxi 

Zangheri: due condizioni A colpi di maggioranza 
per varare presto un non si fanno alle Camere 
«codice di comportamento» riforme regolamentari 

«D Parlamento soffoca» 
Stop ai decreti, dice il Pei Renato Zangheri 

Mentre iersera il governo riapriva per l'ennesima vol
ta le cateratte della decretazione d'urgenza, e men
tre Craxi rilanciava l'agitazione contro un Parlamen
to «monumento ottocentesco», il presidente dei de
putati Pei Renato Zangheri è intervenuto ne) vivo 
dell'intricata vicenda con un passo ufficiale presso il 
presidente della Camera, i capigruppo di Montecito
rio e il ministro per i Rapporti con il Parlamento. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• i ROMA. La bomba è scop
piata nel tardo pomerìggio 
aliando si è scoperto che ira i 

ecreti ancora non esaminati 
dalle Camere e Quindi ripetu
tamente decaduti, il governo 
ne ha reiterato uno per la no
na volta consecutiva. Vale a 
dire che da quindici mesi e 
almeno ancora per altri due il 
governo legifera sulla stessa 
materia senza il consenso del 
Parlamento e con strumenti (il 
decreto-legge, appunto) im
mediatamente operativi. E Ieri 
[| Consiglio dei ministri ne ha 
reiterati altri sei, scaduti. 

L'intervento di Zangheri 
che parte proprio da una tra

sparente polemica con la nuo
va sortita di Craxi che propo
ne un vertice di maggioranza 
per abolire, ci risiamo, il voto 
segreto. «Mentre si fa sempre 
pio urgente - scrive il capo
gruppo comunista a Monteci
torio - la ritorma del Parla
mento, alla quale non si può 
pensare rlduttivamente in ter
mini di modifiche regolamen
tari in termini di maggioranza, 
il governo determina una vera 
e propria emergenza istituzio
nale con un grave abuso della 
decretazione d'urgenza che 
ha portato all'emanazione o 
reiterazione di 50 decreti già 
in questo primo scorcio di le

gislatura». 
Zangheri ne trae una prima 

conseguenza: «La gravità di 
questa emergenza è dunque 
evidente, come ne è evidente 
la responsabilità». 1 comunisti 
ritengono che «tutti i gruppi 
presenti in Parlamento condi
vidano la loro profonda 
preoccupazione e avvertano 
le ragioni del loro allarme»: 
•Siamo oggettivamente di 
fronte ad una vera e propria 
espropriazione del potere le
gislativo del Parlamento, ad 
una degradazione della legge 
ad attività normativa caotica, 
disorganica, confusa, di incer
ta efficacia e durata». 

Ecco allora l'appello ad 
«uno sforzo comune di tutte le 
parti che agiscono in Parla
mento - gruppi parlamentari 
di maggioranza e di posizio
ne, commissioni, sìngoli par
lamentari -. Soprattutto cre
diamo che al governo spetti 
l'obbligo politico e istituziona
le di arrestarsi di fronte al pe
ricolo della crisi della funzio
ne legislativa che può diventa
re irrimediabile» (per inciso, 
la conferenza dei capigruppo 

della Camera si troverà lunedì 
pomeriggio a fissare il pro
gramma dei lavori per le suc
cessive due settimane; il pro
memoria è un fitto elenco di 
disegni di legge e di conver
sione di decreti: questo e 
nient'altro). 

Ma torniamo a Zangheri 
che annuncia: «Siamo pronti a 
fare la nostra parte, sia net ri
prendere con priorità l'esame 
dei progetti di riforma del Par
lamento, e sia per il supera
mento dell'attuale stato di in
gorgo e paralisi dovuta all'ec
cesso di decretazione», ben 
spesso in contrasto con la rigi
da norma costituzionale (art. 
77) che consente al governo 
di ricorrere al decreto-legge 
sofo in caso di «straordinaria 
necessità e urgenza». Ma que
sta disponibilità del Pei è su
bordinata «a due condizioni 
essenziali perché si possa de
finire un codice di comporta
mento tra ì gruppi parlamen
tari che consenta dì superare 
la situazione». 

La prima: «È il blocco della 

emanazione dei decreti che 
non abbiano un reale caratte
re d'urgenza». Insomma, «un 
blocco che sìa effettivo e ve
rificabile». La seconda: «È la 
traduzione di gran parte dei 
decreti-legge non aventi i re
quisiti di necessità e urgenza 
in disegni di legge ordinari». 
«È possibile su questa base -
conclude Renato Zangheri -
ipotizzare ta definizione di un 
codice di comportamento, 
concordato tra tutti i gruppi 
parlamentari in sede di confe
renza di capigruppo, che con
tribuisca a riportare alla nor
malità l'attività legislativa 
Sappia il governo, sappiano t 
colleghi dì tutte le parti politi
che, che il gruppo comunista 
è deciso a compiere ogni sfor
zo per restituire al Parlamento 
la pienezza e l'integrità delle 
sue funzioni». 

E ora? Oltre alla conferenza 
dei capigruppo di lunedì pros
simo è in vista una seconda 
scadenza ancora più rilevan
te, nel medio e lungo periodo: 
il presidente della Camera ha 

— — — — — La proposta del segretario socialista ai leader della coalizione 

Sul vertice è subito litigio 
La De insiste per il patto di legislatura 
Il Psdi: «Prima di discutere 
di procedure parlamentari 
parliamo della stangata» 
Gava: «Ho salvato Ciriaco 
ma non l'ho mica sposato» 

GIOVANNI FASANELLA 

tm ROMA, Sembrava che do
po il Consiglio nazionale della 
De, che ha sancito la linea del 
«buon vicinato» con i tradizio
nali alleali scudocrocìali, I 
rapporti tra i cinque fossero 
destinati a migliorare. E inve
ce, all'Improvviso, ieri il clima 
nella maggioranza è tornato 
ad essere teso. Un vertice fra I 
parliti di governo sulla riforma 
del regolamenti delle Camere, 
chiesto da Craxi con l'imman
cabile corollario di attacchi al 
Parlamento, pareva certo in 
mattinata, ma In serata era già 
in forse. La singolare proposta 
di un vertice limitato al solo 
tema dei regolamenti parla
mentari non è infatti piaciuta 
al Psdi; mentre la De, che in 
un primo momento aveva det
to di si, ha fatto poi sapere che 
è disposta a affrontare l'argo
mento a condizione che... i 
socialisti si impegnino ad ap
poggiare «lealmente» il gover
no sino al termine della legi

slatura-
Era stato proprio il portavo

ce della segreteria democri
stiana, Clemente Mastella, ad 
annunciare ufficialmente l'a
desione del suo partito alla ri
chiesta di Craxi. «Quale mi
gliore occasione per comin
ciare a parlare dei problemi 
che ci stanno di fronte?», ave
va dichiarato Mastella. E a 
ruota, il capogruppo del Pri a 
Montecitorio, Antonio Del 
Pennino, aveva sottolineato 
che la proposta socialista di 
un incontro a cinque «contri
buisce a migliorare il clima 
politico»; mentre per il vicese
gretario liberale, Egidio Ster
pa, è «certamente positiva» 
perché lascia intrawedere 
«una volontà dì ritrovare omo
geneità di comportamenti». 

A quel punto, molti davano 
per scontata anche l'adesione 
socialdemocratica e pareva 
che l'unico problema tosse 
quello di stabilire se tenere la 

Ciriaco De Mita Bettino Craxi 

riunione mercoledì o giovedì 
della prossima settimana. Ma 
il primo siluro è arrivato pro
prio dal Psdi. L'idea di mette
re attorno a un tavolo cinque 
segretari per discutere come 
«cambiare le regole del gio
co», secondo una nota della 
segretena del partito, «avreb
be un significato riduttivo nel 
momento in cui sta prenden
do corpo una Finanziaria che 
si segnala solo per la scarsa 
fantasia con la quale si inten
de preparare l'ennesima stan
gata fiscale». Perciò, «prima di 
cambiare le regole del gioco», 
i socialdemocratici «vogliono 
sapere a che gioco sì gioca e a 
cosa si giocherà». 

Il secondo siluro lo ha 
sganciato nientemeno che il 
presidente del Consiglio, Gio
vanni Goria. L'iniziativa di un 
vertice «mi pare utile, ma ha 
bisogno di approfondimento 
e riflessione», ha detto ai gior
nalisti sull'aereo che da Lon
dra lo riportava a Roma. E a 
chi gli chiedeva se sarebbe 
stato lui a prendere l'iniziati
va, Goria ha risposto che si 
tratta di una «questione che 
non mi riguarda». 

Il terzo siluro, quello desti
nato con ogni probabilità a 
rendere ancora più incande
scente l'atmosfera polìtica, è 
partito dalla stanza del diret
tore del «Popolo», Paolo Ca-

bras. Cabras scrive stamani (il 
suo articolo è stato anticipato 
dalle agenzie) che anche la 
De avverte l'esigenza di una 
riforma dei regolamenti parla
mentari. Tra i cinque occorre 
però «concordare un itinera
rio di maggior respiro riforma
tore». Il tema proposto da 
Craxi, aggiunge II direttore del 
«Popolo», può costituire un 
•primo passo» in una direzio
ne di marcia che «avrà co
munque hisogno di una mag
gioranza politica e di una soli
darietà convinta e non di in
contri ravvicinati quasi per ca
so». Cabras prova ad essere 
ancora più chiaro. E dice che 
questo governo per ora è solo 
il (rutto di «convergenze paral
lele su un programma», che la 
De si attende dai socialisti che 
assolvano agli «obblighi della 
lealtà e della solidarietà nel
l'impegno dì governo», contri
buendo a definire «obiettivi e 
mezzi che diano risalto e 
spessore politico all'intesa tra 
i partiti per un periodo deter
minato, per esempio una legi
slatura, che non è una durata 
biblica...». La rìproposizione, 
in sostanza, di quel patto «leo
nino» di demitiana memoria 
che il Psi provvide a bollare a 
suo tempo come «patto creti
no». 

L'articolo di Cabras - c'è da 
supporre che sìa stato concor
dato con la segreteria - segna-

convocato infatti per merco
ledì la giunta per il regolamen
to al cui ordine del giorno so
no già parecchie questioni. 
Ma è chiaro che, alla luce del
le polemiche riesplose tanto 
fragorosamente, al pettine 
verrà subito proprio il nodo 
dei decreti e della paralisi del 
Parlamento ridotto a mettere 
il bollo sui provvedimenti (già 
esecutivi) decisi dal governo. 
Sarà appena il caso di ricorda
re che, come rimedio magari 
solo temporaneo, Nilde lotti 
(che, come presidente della 
Camera presiede anche la 
giunta per il regolamento) ap
pena dieci giorni fa alla radio 
ha illustrato una sua idea di 
modifica legata proprio al no
do dei decreti. Attualmente il 
regolamento impone che essi 
vadano esaminati e votati dal
l'aula, in pratica così bloccan
do tutto il lavoro legislativo. 
Proposta della lotti: e se mo
dificassimo il regolamento nel 
senso di consentire alle com
missioni di merito l'esame in 
sede lagìslatìva (cioè «saltan
do» la fase d'aula) anche e 
proprio dei decreti-legge? 

la che, nonostante la conver
sione operata da De Mita nel 
recente Consìglio nazionale 
sui rapporti con il Psi, questo 
resta il nervo scoperto della 
strategìa seudocrocjata. La 
conlerma sembra venire an
che dal versante socialista. Il 
vice di Craxi, Claudio Martelli, 
ha dichiarato ieri al Tg2 che 
«le relazioni di De Mita sono 
sempre aperte e dialoganti, 
non altrettanto le conclusioni 
e, soprattutto, la gestione polì
tica successiva». Vìa del Cor
so, in sostanza, non si fida del
le «aperture» demitiane. 

Le conclusioni del Cn de
mocristiano, intanto, conti
nuano ad essere al centro dei 
commenti di alcuni dei più au
torevoli esponenti del partito. 
Antonio Gava, indicato da 
molti come Inombra» del se
gretario, rivela che qualcuno 
voleva reclutare la sua corren
te «per far cadere De Mita»; 
ma tiene anche a far sapere 
che, lui. De Mita non l'ha 
«sposato». Insomma, se il se
gretario non è stato disarcio
nalo il merito è suo. Ma que
sto appoggio De Mita nel futu
ro dovrà guadagnarselo con 
la sua condotta. Quanto a Giu
lio Andreotti, assunto a capo 
dell'opposizione alla segrete
ria, con l'aria sorniona che lo 
contraddistingue, dice di que
sto suo ruolo: «Veramente, se 
non l'avessi letto sui giornali 
non me ne sarei accorto». 

Golfo: appello 
dei lavoratori 
Mondadori 
a Cossiga 

Appello per la pace al presidente Francesco Cossiga (nella 
foto): così i lavoratori della Mondadori di Segrate hanno 
intitolato una petizione che in pochi giorni è stata sotto
scritta dalla stragrande maggioranza dei dipendenti. Il do
cumento avrebbe dovuto essere consegnato ieri diretta
mente nella mani del capo dello Stato, in occasione della 
programmata visita nello stabilimento (visita annullata per 
l'incidente automobilistico occorso al figlio del presiden
te). I lavoratori della Mondadori sì rivolgono a Cossiga 
«quale massima autorità di un'Italia che la Costituzione 
vuole pacifica». «In queste settimane - si sottolinea nell'ap
pello - il pericolo di un coinvolgimento militare si è (atto 
più vicino e c'è persino il rìschio che ì nostri figli divenga
no bersagli e vittime di una guerra assurda». 

«Fughe» dal Psdi: 
Vizzini: 
«Non d faremo 
espropriare» 

Le defezioni socialdemo
cratiche verso i lidi sociali
sti stanno arrugginendo an
cor più ì rapporti tra i due 
partiti. Ieri il ministro Cario 
Vizzini è sceso in campo af
fermando: «Dopo che da 
un'intera estate ci sentiamo 

ripetere dai socialisti che il caso Palermo è un "imbro
glio", ci domandiamo come possa essere definito da Vìa 
del Corso quanto è accaduto a Milano (l'assessore comu
nale Capone e altri esponenti del Psdi sono confluiti nel 
Psi, ndr). È bene a questo punto precisare - ha aggiunto 
Vizzini - a chi pensa che l'alternativa riformista si persegua 
operando in questo modo, che assessori con la valìgia 
pronta se ne possono trovare, ma che il partito dì Saragat 
non è espropriatole». Alle parole di Vizzini fa eco il quoti
diano del Psdi, Inumanità», che in un corsivo affermava 
ieri di «compatire chi, in nome dì un progetto comune di 
ampio respiro, si fa appioppare simili bufale: non è con le 
mozzarelle che sì vince la sfida riformista». 

D e RfKP* « N o n h o " ministro Emilio De Rose 
i \ T respìnge le accuse e annun-

m a i aVUIO eia querele nei confronti 
rannnrti rnn d e i settimanali «Epoca* e 
rapporti ™" «L'Espresso» che lèhanno 
la Criminalità)» pubblicate. Oggetto della 

diatriba i presunti rapporti 
^^^^^^**^*———* con la criminalità organiz
zata che secondo le due riviste De Rose avrebbe intratte
nuto a Verona. In un'intervista al «Gazzettino», De Rose 
definisce le accuse «false e ridicole», e sostiene anzi di 
essere stato proprio lui a «far pulizia» di «quelle persone» 
che «erano iscritte al Psdi prima che io vi aderissi nel 1C78 
proveniente dal Psi». De Rose nega anche che nella fede
razione Psdi di Verona si spacciasse droga, precisando 
che «chi aveva sostenuto tale accusa ha ritrattato*. 

Intanto Saragat 
ha festeggiato 
il suo 89" 
compleanno 

Mentre il partito socialde
mocratico vive una stagio
ne tanto travagliata, l'anzia
no leader Giuseppe Saragat 
(nella foto) ha festeggiato 
Ieri 11 suo 89* compleanno. Messagg di augurio gli sono 
giunti, tra gli altri, dal presidente di. Il i Ut-pubblica France
sco Cossiga, dai presidenti dei dui rimi del Parlamento, 
Nilde lotti e Giovanni Spadolini, e dal segretario del parti
to, Franco Nicolazzi. 

Rimpiazzati 
in Direzione de 
7 neoministri 

La Direzione democristiana 
ha provveduto ieri a rim
piazzare i sette membri 
«usciti», secondo statuto, 
per partecipare alla compa
gine governativa. Dei sette 
nuovi arrivati quattro appar-

^^^^—^——*—~ tengono alla sinistra (Fra-
canzani, Gultottì, Pagani e Nicolosi che sostituiscono I loro 
colleghi dì componente Galloni, Sanza, Mattarella e Man-
nino), uno alla corrente di Forlani (Casini che subentra a 
Prandìni, ora ministro della Marina mercantile), uno è «co-
lombeo» (D'Andrea che rileva direttamente il leader chia
mato al Bilancio nel governo Goria), e l'ultimo è il fante* 
niano Orsini che subentra a Bubbico, il quale prima del 
recente Consiglio nazionale de aveva lasciato, insieme 
con Darìda, la corrente dell'attuale ministro degli Interni. 

Trattativa 
Dc-Psi-Pd 
per le giunte 
a Blindisi 

E in programma oggi a 
Brindisi un incontro tra De, 
Psi e Pei per «cercare di da
re governi autorevoli e sta
bili all'amministrazione co
munale e a quella provin
ciale». 

GUIDO DELL'AQUILA 

mmmmmmm——— Apprezzata la «correzione di rotta» del Consiglio nazionale ma riserve 
sul leader de. Passaggio di consegne tra Formigoni e Cesana 

CI a De Mita: «Attendiamo i fotti» 
Presentazione alla stampa del nuovo responsabile 
nazionale del Movimento popolare, Giancarlo Ce
sana, e del nuovo esecutivo del «braccio politico» 
di Comunione e liberazione. Cesana ha 39 anni, 
sposato con tre figli, brianzolo, docente a Milano 
di medicina preventiva dei lavoratori. E il succes
sore di Roberto Formigoni che gli stede accanto a 
capo della lunga tavola in un ristorante di Brera. 

ENNIO CUNA 

mm MILANO Dottor Cesana, 
parecchio tempo fa lei, inter
venendo In un dibattito sul te
ma. «Dagli anni Sessanta ad 
oggi; il movimento, le sconfit
te, le persone», disse che il 
Sessantotto è stata una passio
ne per l'uomo senza la dimen
sione religiosa e che, quando 
manca questa dimensione, 
prende il sopravvento l'Ideo
logia e, quindi, la violenza. E 
un'allermazìone giave perché 
tende a presentare come vio
lenti quanti, pur non essendo 
credenti, vogliono it progres
so dell'umanità. A distanza di 
tempo lei conferma questo 

giudizio?» 
Cesana non ha il (ascino di 

Formigoni. E piuttosto mas
siccio, una calvizie incipiente. 
Forse è anche un po' a disagi 
in questo primo incontro con 
una fitta schiera di giornalisti. 
Ma non ha esitazioni: «Lo con
fermo. Con una sola piccola 
modifica: quando manca la 
dimensione religiosa c'è il ri
schio che prendano il soprav
vento l'ideologia e la violen
za» Obiezione- fra i terroristi 
c'erano parecchi cattolici Ce
sana è perentorio' «Erano cat
tolici senza senso religioso. 
Ce ne sono». 

Attorno a Cesana e a For
migoni c'è lo stato maggiore 
di Mp. Rappresentano, senza 
dubbio, una notevole forza. 
Cesana dice che «scopo del 
Movimento popolare non è 
l'attività politica nel senso 
stretto del termine ma la rea
lizzazione di opere nel campo 
dei lavoro, dell'economia, 
della cultura e della carità». 
Dicono di contare su 50-6Dmi-
la attivisti che si moltiplicano 
quattro-cinque volte quando 
ci sono iniziative. Hanno crea
to una polente Compagnia 
delle Opere che spazia della 
cultura all'ambiente, ai Centri 
di solidarietà che aiutano a 
trovare lavoro. Hanno cinque 
deputati, un senatore «ami
co», mille eletti negli enti loca
li, un notevole potere di attra
zione sui giovani. 

Siete un movimento molto 
ngoroso su alcuni principi, 
Come spiegate il vostro fee
ling con un partilo accesa
mente divorzista, abortista, fa
vorevole all'eutanasia come il 
Psi? La risposta assomiglia a 
un dribbing. «C'è stata un'a

pertura del Psi sulla scuola e 
un suo interesse per il nostro 
slogan: "Più società e meno 
Stato". Del resto - conclude 
Cesana -, abbiamo sempre 
votato per ta De». Precisa For
migoni, Autorevole Suggerito
re: «Siamo per trovare tutte le 
convergenze possibili nell'al
leanza fra De e area laica e 
socialista». Dite che volete fa
re politica in modo nuovo e 
siete diventati un supporto al
la corrente dt Andreotti. «An
dreotti è uno dei più intelli
genti uomini politici», dice Ce
sana. Aggiunge Formigoni: 
«Ma noi siamo amici con tutti. 
Se avete qualche nome da 
suggerire..» «Martinazzoli», 
dico. «Ci 6 molto simpatico 
anche lui». 

Perché non sono buoni i 
lapponi con il cardinale Mar
tini, voslro vescovo, e con le 
altre associazioni cattoliche? 
Formigoni sorride scettico. 
Risponde Cesana: «Ma se il 
cardinale ci ha coinvolti in 
una consulta per la pastorale! 
Certo, ci sono differenze cul
turali con le altre associazioni, 

differenze di accento». Va be
ne, adesso servono in tavola, 
chiamiamole così. Anche per
ché Formigoni aggiunge che a 
Milano Cl-Mp ha ottini rappor
ti con le Adi. E precisa che il 
presidente di questa associa
zione è stato candidato de il 
14 giugno. Dimentica dì ag
giungere che non è stato elet
to, così come due candidati di 
Mp, sacrificati ai 130mila voti 
ottenuti dal Grande Roberto. 

Domande a tutto campo fra 
una portata e l'altra. Che cosa 
ne pensa Formigoni dell'ulti
mo Consiglio nazionale della 
De? «C'è stata una decisa cor
rezione di rotta da parte di De 
Mita sia per quanto riguarda ia 
linea politica che la gestione 
del partito, Adesso vedremo i 
fatti Inoltre si è prodotta una 
maggiore chiarezza nella De». 
Domanda1 prima Mp era un 
po' con De Mita e un po' con 
Andreotti. Perché adesso sie
te tutti con quest'ultimo? Ri
sposta di Cesana. «Andreotti 
ha una posizione intelligente e 
aperta». Voila, e il problema è 

Roberto Formigoni 

dribblato. Il cardinale-di Mila
no organizza scuole di prepa
razione alla politica. Come 
giudicate questa iniziativa? 
Cesana: «È un'iniziativa legitti
ma se tiene conto che ci sono 
stati cattolici presenti in politi
ca. Altrimenti c'è il rischio che 
diventi un'iniziativa elencale». 
E anche il cardinale è servito, 
insieme al «secondo». Ciò che 
colpisce in voi è l'assenza di 
dubbi, dico. Risponde Pier 
Angelo Bertazzi, eptdemiolo-
go, quello che appare il meno 
categorico 'Agiamo per la 
certezza che ci deriva dall'a-
ver incontrato qualcosa che 
non è nostro. Ma ci poniamo 
domande» 

L'ultima trovata socialista 

Martelli sul nucleare: 
ideologico il no del Pd 
«11 partito socialista non dice sempre e comunque 
"no" a qualsiasi impianto nucleare, tanto è vero che 
abbiamo lasciato aperti due spiragli: quello della "fu
sione" e quello dei "reattori intrinsecamente sicuri"». 
Lo ha detto il vicesegretario del Psi, Claudio Martelli, 
concludendo un seminario dei deputati socialisti. Cri
tiche alla De per «mancanza di indicazioni» e al Pei 
che sì affiderebbe a un «no ideologico» sul nucleare. 

• • ROMA Martelli ha intera
mente dedicato il proprio in
tervento alle questioni aperte 
dai referendum e al termine 
dei lavori ha presieduto una 
riunione con i responsabili Psi 
del dipartimento ambiente, al
cuni «esperti» di area sociali
sta, e il Nobel Carlo Rubbìa. Il 
vicesegretario ha dunque at
taccato sia l'atteggiamento 
della De in tema di nucleare, 
sìa la «posizione ideologica» 
che avrebbe assunto, a suo 
giudizio, il Pei. A De Mita in 
particolare ha rimproverato il 
fatto che a «40 giorni dai refe
rendum non ha fatto ancora 
sapere cosa farà». Su questo 
terreno, ha continuato Martel

li, non si tratta «di lasciare la 
decisione alla libertà dì co
scienza di ognuno, perché i 
partiti non possono sottrarsi 
alle responsabilità dì espri
mersi sui referendum; a meno 
che non essendo riuscito a 
svuotarli, qualcuno pensi di 
rendere i referendum insigni
ficanti e indifferenti coi silen
zio». Del segretario democri
stiano Martelli ha invece «ap
prezzato» i nterimentì ai refe
rendum propostivi (atti nella 
recente relazione al Consiglio 
nazionale scudocrociato. 

L'esponente di via del Cor
so se l'è presa poi col Pei criti
cando un presunto «no ideo
logico al nucleare», posizione 

quesa che «va combattuta in 
campagna elettorale non me
no di quella nuclearista»! Co
munque, ha concluso Martelli, 
•per l'Italia non esìste il pro
blema della fuoriuscita dal nu
cleare, perché non vi è mai 
entrata. La decisione da pren
dere è appunto se entrare o 
meno». 

I due referendum sulla giù* 
stìzia hanno fornito poi al vice 
di Craxi il destro per attaccare 
il nuovo corso del Pri. Ecco 
allora il «rammarico» per IV 
sordìo lamalfìano «col solo si 
del Pri all'abrogazione dell'In
quirente». «Mi spìace», ha 
continuato Martelli, che «il Pri 
non colga la stretta interdi
pendenza che esìste tra la re
sponsabilità dei giudici e quel
la del politici». Ad Andò - re
sponsabile del settore Istitu
zioni - è spettato invece il 
compito dì criticare l'iniziativa 
comunista per una proposta 
di legge sulla responsabilità 
civile dei giudici. Stessi toni 
usavano contemporaneamen
te altrove il radicale Negri e il 
liberale Biondi. 

l'Unità 
Sabato 
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